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NA Vedovati 
Augufta,edun 
Regio Pupillo 
. fatti berfaglio 
dell’ invidia , e 
della calunnia, 
vanno in trac- 
cia d’ un Forte 5 e Generofo Ca- 
valiero , che li tenga al coperto 
della perfecuzione : perlochè ri- 
conofcendo noi nello fperimen- 
tato valore di V. S. Illuftrifs. un 
Idea ben grande , e giufta, di que- 
gli antichi Eroi , che foftenevano 
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il partito dell* opprelTa Virtù, q 

facciamo animofì di raccomandai 
re tutti gl* intereflì dell’ Innocem* 
za , e della Fama , di quelli Preni 
cipi abbandonati , a quello fteffq 
gran Coraggio, e gran Coniglia, 
a cui il Reai Sovrano della Tofca* 
na ha fidato volentieri la cuflodia 
militare di quella Patria, a lui così 
cara . Reltino adunque sì merite- 
voli Perfonaggi lotto la Tutela di 
così gran Capitano, e fperino ima 
volta di flar l’opra a tutte le pro- 
prie difgrazie . Intanto nel pic- 
colo Prencipe Carlo , che V. S. 
Illuflrifs. fi degnerà accogliere^ 
colla fua Madre Augufta, s’ infon- 
deranno fpiriti Tempre più ma- 
gnanimi nel traftullarfi , che fa- 
rà colle Domelliche Bandiere^, 
che troverà appefe infra i Trofei 
della dilei Ilkillriflima Famiglia , 
e dall’ imaginimedefime degliAvì 
di V . S. llluftiils. prenderà a deli. 

neace 



tieare in fe ftelTo qualchè .eccelfa 
prerogativa , chete pbi , il por- 
tare a V. S. Illuftrifs* qualche oc- 
crafione di efercitare la fua gran 
Virtù, potrà fervire a noi per me- 
ditare qualchè grazia : quella farà, 
«ehe V. S. IlluLltriHima fi degni , che 
ei polliamo dichiarare quali con 
tutto il più riverente oliequio ci 

pregiamo d' eflere 

. • • * 

v di V. S. Illiiftriflùn* 
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Siena 3. Luglio ijvzì 



VivotiCs . , & Obligatifs. Serv- 
er Intcrcjfati » 
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Fondamento del Dramma. 

, * • # 

I^Odovico Pio Imperadore ,cbbe dalr- 
megarda Tua prima moglie tre figliuoli , Lo- 
tario, Pipino, e Lodovico. Morta quella 
Principefsa pafsò alle feconde Nozze eoa 
Giuditta figliuola di Velfo Duca di Bavie- 
ra 1 : Da ofsaebbe un’altro figlio, chechia- . 
mò Carlo , e poi fu detto il Calvo; ne volen- 
do lanciarlo , fenza un convenevole appan- 
naggio , smembrò -da ciafcuno de’ maggiori 
figliuoli una parte di quanto già aveva loro 
assegnato, e ne inveiti quell’ultimo nato. 
Se ne rifentirono i fratelli , onde in vendet- 
ta accufarono d’ adulterio la matrigna con 
Berardo di nazione Spagnuolo , e Duca di . 
Settimania , es’ armarono contro del Padre, 
il quale per quietargli fece partire dalla fua 
Corte Berardo, e ne allontanò Giuditta : ma 
con tutto ciò fpogliato dell’ Impero, ne flet- 
te privo fino a tanto , che la guerra inforca 
tra’ fratelli dette luogo a’ Popoli di richia- 
marlo al governo . Ciò feguito intorno Be- 
rardo alla privanza di Lodovico , -ed offer- 
tòfi a difendere col ferro 1* innocenza della 
Imperadricé , e la propria , (ne comparendo 
alcuno ad oppugnarla) reltarono afsoluti en- 
trambi col giuramento , fecondo ileoftume \ 
di que’ tempi . Morto poi Lodovico , Loti. 

>d\ * a. ho 



rio , a cui era toc^tp V Imperiai e la Fran- 
cia, non coftteqto di queft* dWilfone mofse 
guerra a’ fratelli , da’ quali fuperato in ogni 
luogo , e fpecialmente vinto da Carlo , fug- 
gì a Lione . Unitili poi i Principi cìeHa Fran- 
cia , e fattili arbitri della pace con una nuo- 
vjl divilione pofero line a quella guerra 
afsegnarono a Pipino figliuolo- di Pipino , e 
nipote di Lodovico Pio P Aquitania , a Lo- 
dovico pure figliuolo del Pio la Germania » 
che primiera fiata di Carlo , ed a Carlo la 
Francia ,lafciata a Lotario una parte deli' 
^ Auftrafia, che dal di lui nome fu detta Lota- 
ringia e poi Lorena } e col Regno d’ Italia 
il titolo d’ Imperadore ; Ma egli non molto 
dopo(fufsedilpetto, o pietà,) rinunziò an- 
co al Dominio de’ Paefi , che gli erano fiati 
afsegnati, e Lodovico Gio Figliuolo gli fu 
fuccefsore nell’Imperio . Tuttociò- raccolto 
dà varj Autori riferifee il Tefauro * 

:t Ma nella teisitura del prefente Dram- * 
mijlafciato il rèitante dell’ìftoria ,fir3ppre- 
fentano gli attentatici Lotario contro di 
l Qarlo,dopo la morte del Padre , che fi Gip- 
pone lo lafciafse ancor Bambino , fo^to 
lattitela di Giuditta Tua Madre. Si Gippo- 
ne ancora, per intrecciare il Dramma , che 
K quando Giuditta fi fposò con Lodovico Pio* 
fofse vedova d’ un Rè di Svezia , e di quello 
1 Matrimonio avefse due figliuole , una delle 
, quali delimita per ifpofa a Lodovico figliuò 
io di Lotario , che chiamerafsi Adalgifo con 
quel di più, che leggerai nel Dramma» 9 
qii da il nome Giubata * . 
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Perfonaggi l 

** • I 

G iuditta Principefla di Baviera Vedova 
prima di un Rè di Svezia , e poi di ' j 
Lodovico Pio Imperatore. 

Signora Diamante Maria Scarxbelli vie* 
tuo fa del Sereni fr. di Mantova • 

Lotario Imperadore Figliuolo di Lodovico 
Pio , e d’ Irmegarda . 1 

Sig.Gio : Battifla Tamburini del Sere nife. 
Card, de Afedi ci. 

Carlo Figliuola pure di Lodovico Pio, e di - 
Giuditta, Fanciullo di pochi anni, e detti- 
nato Rè di Germania. 

Sig. Adriano Cofla . 

Àdalgifo figliuolo di Lotario , e dettinato 
Spofo di Eduige. 

Sig. Wccola Remolini della Maejld del IO 
de * Romani . 

Eduige figliuola di Giuditta > e d’ un Rè di 
Svezia . 

Signora Vittoria Colla. ' #l. 

Berardo Duca di Settimana già favorito 
di Lodovico Pio. ^ t 

Signora Caterina Gallerati del Scrcnifsi* 
mo Principe di Tofcana • « 

Àfprando Cav. della Corte di Giuditta , ma 
* dependente di Lotario. 

5 xg. Antonio Vameli . 

Nerina Damigella della Corte di Giuditta# 
Sig. Franeefco Faferini ; * i 

Pronto Servo di Àdalgifo. 

Sig • Stefano Coralli del Sereniamo di J 
Mantova • ATTO 
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SCEKA' PRIMA. 

*- - s «4 

• • * «** 

_ Cortile ... ... 

Lotario , d» poi Adalgifo ? 
che l' incontra, ' k u 



* Cf là ride, e folleggi#. , 

Del Reno la Reggia 
» , . . . Di.nuo.vo fplendor,. 

. • E all’ Aquila altera 

Del Trono Latino 
Già rende il dettino^ v 
. . « Nel Ciel di Baviera # v 
E nido,& Onor. 

jtdal. Padre, e Signor, sulla tua invitta mano 
4 Che. dell’ Orbe- Romano , 

E del Gallico Ciel regge la forte. 

Io: fra! Germani il primo 

Di Figlio , e Vafsallo i baci imprimo^ 

* tot. Non può fperar Lotario 

- Oggi sui Reno un più felice auguro. 
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Se*! fogge tto primiero, • 

Che fi preferiti al ciglio 
» E rincontro d’ un figlio» ; 

4 **- Di mie Nozze Reali * , 

Già rifplende la face,. 

Che la fiamma vivace . 

Dal tuo comandò accefa » (pò, 

_ Per avvivare il fuoco ,*ond’ oggi awana 
Attende sol da tua prefenza un lampo « 
lir^Qfhaai fi Aringa il riodo» i; 

Per cui fè voti Europa, 

E del Soglio Roman degni , e di no' - 
Vegga per fuo fplendor nafccr gl'Eroì. 

- ■ ' ' ' . r' • * ' S 

SCENA SECONDA. 

Jfprando , e detti • 

Afa, Q Ignor , quello , che miri . fno . 

0 E’ l’albergo reai, ch’ai tuo foggior 

Giuditta deftmò ; l'inclita Donna , * 

E la figlia Eduige 

Verranno in quello giorno 
A venerare in tè , degno Signore 
Dell* Augufto Luigi il Succefspre. ( 
Lot. Della Vergine illuftre,e diGiuditia 
Grati a noi fon gli affetti . • 

Figlio veggafi Augufta,e di che Spetti 
• Frà non molti momenti 
Il defiato fine a* fuoi contenti». 

Ma. Ratto men vado , e quindi 

Volerò di Cupido in sulle piume 

1 raggi a vagheggiar del mio bel nume. 
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Ifcdtiè begli ocelli Amo* 1 ? ' ' 

I& quefto amante cor 
Pofta baia forte; ' i ‘ u . 

In due pupille vaghe * f » 

Trovò salute , e piaghe , > 

£ vita , t morte . In dne &c« 



SCENA TER2 A* 



Lutati* % e Afprtndo , 



Lté /'"VR dimmi, o fido A fp rancio* 

. Che fi Giuditta ? 

Jtft. Attende c* : _ 

” DelTà figlia a* (pensali : 

Quefto solo penfiero 
Occupa di Giuditta oggi la metili 
,r Nè penfando a* fuoi mali 
In tè trovar fi crede 
1 : Sol d' Eduige il Suocero , e non vede. 
DeHuo malnato Carlo 
Il giufto, c formidabile nemico. 

Lot. Più non celo il furore, Afprando amico. 
J(p, NOn palesarlo ancor, lafcia eh’ io fegua 
La frode incominciata. 



<$fuditta fconfigliata 
Belle fue guardie a me fida’I comando; 
Quefte, «pronte a* tuoi cènni (do, 
Avran quàdoi vorrai el cuore, e ’I bran 
E una Donna fenz'armiin van cótrafta. 



Già di Lotario è il Mondo , 

S’ Europa sola al fuo Sovran non bafta- 
tot, Amico, ad un gran cuore (chiede? 
E J anguflo il Mondò, e pure al mio n 
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. Che duello sol, che un dì la ToUf diede : 

Membri del noftro Impero 
Sono i Regni del Reno, t * (Io, 

• Ch* oggi pofsiede Carlo, eglì-è quel Car . j 
Che (sa il Giel come nato)-* 

*. ; Me l’ involò per man del Padre il Fato: . 

Del Padre (fé pur tal debbo chiamarlo) 
Fpor di tempo pa v vili fo r; » j 

Ne* più deboli affetti di marito. 
r Jfr. Renda dunque la fqm al duo Signore 
Ciocché tolse 1* Amore ; 

Ma a parte delmagnanimo penderò i 
Sarà il tuo figlio . 

tot. Nò, perchè l’altero * (fc^ 

V igor del fangue in bafso amor languì 
E della gloria al lume 
Qual farfalla talor anche perifee.» * 
Veggafi Rè Adalgifo, [no. 

Pr^che vegga il Diadema, onci’ l’ador 
'dfp. [S-ì bramato da me pur venne il giorno] • 
ie/. E’ d’ un Peno Amor tiranno 
. ' E’ del cuore • , ; 

• Cieco ardore, ; - | 

. . Ch’ alia 'mente tarpa 1* ali v. 

Falso, ben pieno di. mali ; 

Rio piacer pieno d’ affanno* . 

* * • , 

. • • * - 

, SCENA IV. 

. _ uffprando solo*- . 

C On benigno lembiante 
Fortuna mi lufinga , .. . 

E perfuade il Core , / 

Ch’ a gran fatto s’ accinga., 
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, ♦fto-'VÌ spugna, un, delicato- onore/,. a 
Miei conum penfieri J. • .f r 
Se vofh-a Dei rade è l* arribjzìqne. 
Quella sol vi coufigU , e non ragione* 

; ; Ogni ilrada è dritta al piede,- 

Che conduce^alla, grandezza-, 
t *t> r • Ne giamir^i grande fi vedo 
o . Che rifpetij non diip rezza/ — 

c -' - w' ' ii.Ogni&Cp 

S C £ N A Y/w J 

<- f ■ « - *’■ -, t * » . . : " 

' Galleria;, i ; V i / ; - * T 



Giuditta 9 e BerxrJo * — ‘ 

- * • • • ^ j t 



Ciu. \T O*, Berardo ,.tant f èmpio r ttT?C 
i itV.*. N° n creder Lotario, Il Diade 

Che gli cinge la fron tedlluftleTelèm pio- 
Di yirtedeju ^ pietà* ; r, 

De ve moilrarfi a noi , non d* empietà * 
t Ber» Ma Roma vide pure * 

Da’ funi tiranni Auguri ;* “ 
Conculcata ogni legge , e hon ficurè w 
Le Ivladri ReCse in olocaufiò infame 
Sagiuficarfi 1 al. Regno . . 

£ qual’ alto difegno 
Guida Lotario agì’ Imenèipel figlio- 
.. Cinto di tinte fpadè 
Òr che non v’è periglio 
Per le noflre contrade ? 

Senza timor mon veggio-. 

Di Giuditta il rieniico i 

Temo. lo fdegao antico.* . * -*>1^ 

Che contro Carlo armala man à*A" 



jV _ 

<7/«t Ifeirardó, nò queflo timoi? è itìgn$U. 
Baftan per.dgni cuore *• 
Ìéiich’amBizioro,egrandéÀ tifi Régni, 
Ch’a lui diè il Genitore 
Nella Tomba reai giaccion già fdcgni 
• *t>clla cieca Ambizione : 1 J 

L’ odio infieme mori coh fa cagione 4 
Ber • Sotto le fredde ceneri piti £iuto 
Serbili jl fuoco e cerò fupco 
Giu, , , L^ bmbra^* ^ ^ 

, , Del mio diletto Spofo 
, , Il funefto pender dai cuor difgombra 
Ber, , , Chi vilipcfe il Padre 

, , Vivente ancora , e quali fù vicino 
o A cacciarlo dal Trono .. 

M Temer dovrà dall'ombra fua difeff 
, , *L* aborrita Matrigna, e un Rè bam- 
Giu, Lodo Berardo il zelo ( bino. 

Del tuo gran cuorGiuditta oggi fi vede 
A baftanza fi cura, 

S’ ha per foftegno fuo la tua gran fede • 
Ber, Adorator 

Il Cor V - ' 

* Di fede ogn* or farà , 

Che per variar di forte - J 
Non puòte un’ alma forte - 
' Cangiar mai fedeltà . 

Adorator &c# 
S C E N A VI. 

•, t * 

• » « . 

Giuditta j e Nerirta , 

«* 1 * # . 

•* K 

N<?r. O Ignora .in quello punto 

p ‘ Al Palazzo ReafLotario è giunto. 
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Giu , Oh Diofgiunto è Lotario:Un tariffante 
E’ bramato , c temuto:,. j 

Mi dàgioja , e dolore, ,'/•*. ig 
E mi divide il cuor.fpcme, e terrore. 
Venga Lotario,. e feco/\ 

" ' Rechi l’Aftiod'Abifso, io non pavento ; 

Darà prove ben dégne. [j 

Deli a, noftraiq rtezza un gran cimento* 
Sento che un vii timore. ; s 
Battendo al cor mi ftà. . . * 

Ma sò , che nel mio pett0; 

. , . Ignoto è queft’ affetto 

E1 cuor non gli aprirà . / 

. ... Sento &c. 

SCENA VII. 

* - ' ■ . . 

Kerina , e poi Ironie , 

Ner, He diafcol’ ha Giuditta ; - 
V_> Quando eh.’ ella dqvria 
, - Brillar perrallegria/embrapiù afflitta? 
Qiiefta Vedova in fom ma, • ... 

Quali che li rincrefca il dormir sola 
. S’ affligge , e s* addolora 

Di ftar fenza marito,. • 4 * 

, Perchè, forfè ha prurito 
Di voler fornicare il terzo ancora . 
Irò • Pur’ al fin ti trovai , 
ììer. O Fronzo , e dove vai ? i: 

Irò, A cercar di Nerina , 

N er, Per qual* affare ? 

Irò, O bene 

Tu fai , che ftamattina . 

Giunto è Lotario , e vuole, 
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v . pria che tramonti il Sole . ' 

Sien compite le nozze, e in quella notte 
Li Nuora, ed il Figliuolo 
' Abbila per Aio gaftigo un letto solo *. 
ATjr. Cosi , che vuoi tu dire ? 

\'ro. Che x noi conviene 
' Preparar per gli Spofi 
. -«'* Le cofe necefsarie, e poi 
Kiir, E poi , 

Che dobbiamo noi fare* 

Fra. Ah Nerini m* intendi 
- Senza farmi parlare*. 

Io fono il fegretario dello Spofo» 

’B tu h confidente della Spola. 

Kter. Che importa quella cofa > 
h'ro. Capperi , fé-la importa , i Servidori^ 
Che fon fedeli, e buoni ,. 

Devon feguir la forte de’ Padroni* 
Ner.- Io non t’mtendo affé. 

F ro. Io voglio dire .... ’ 

Her. E- che ? ' [fervo 

£ro. Che fc piange il Padron, pianga anco il 
Sè ride, rida, e finalmente - poi ,' 

Se fon fpofi i Padron fiamo ancor'noi# 
Jfcr* Se mai dovefsi amar , 

Te solo amar vorrei , 

' ' Ma dir, che adefso io t* ami ^ 
Come tufperi , e brami 
Io iion laprei • Se mai &CW- 
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SCENA Vili. 



Irono toh, 

% ^ 

I N fomiti* le parole non s* infHsano » 

Dice an vecchio dettato , 

E molto più , chi trefea con le Donne , 

Se vuol’ efser ben vitto 

Faccia poche parole , e molti fatti , - 

X’ arte di farli amare , 

E* fervire , tacere , e regalare . 

. Se tu vuoi che la femmina god*^ 
Loda, loda : . 

E fe vuoi , che nel cor ti confervi* 
Servi , fervi ; 

Che’I fervizio obligandolavl* 

Se poi brami , che dia la tua vaga# 
Pag.** paga. ^ 

D’ efser solo fe poi ter pretendi* 
Spendi , fperrdi , 

Sarai sola, ma- raro fi dà ,1 
• Se tu&c# 

SCENA IX, 

Appartamento di Giuditta, 

. . . . • * 

Istorio , e Giuditta , s r incontrano nell * ufeir 

dalla Scena, e poi Carlo . 

* * • ^ » 

Lfit» A Ll ; inclita Eroina [giore 

il Del Germanico Ciel’Aftro mag» 

„• Ofseqniofo Lotario oggi s 7 inchina : 

: genero in te trae! genio* . - - * 

Che 
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Che il mio buon Genitore * 
Trovftdtgqo ddTrono,c-dcfcfuo cuore. 
Giu. Signor di quello Cielo 
Oggi intera., e la lucp 
‘ Se ne gli eccelsi rat della tua chioma. 
» comparto il Aio-lume il sol di Roma, 
Carlo a Celare venga, ai uh Paggio» 
L*t. f II primo oggetto 
Di mie giuft’ire.] 

Esulta nel mio petto 
Il cuor’ oltre gufato, or eh’ Edvige 
Col nodo , eh* al tuo figlio la congipnge 
Al nollro sague un riuovofado aggiuge. 
tot. La Donzelli Reale 
*y. De’ -Goti Re germoglio 
Non acquilla, uva doni 
. 'UH maggior luRro di Lotarioal Soglio. 

v Vii* Carlo, . * 

Giu» Dell’ Augufto Germano - - < 
t . Bacia origlio la delira : inefso adora 
Del Tuo , dej.tuo gran Pad$e 
L’ imagine pijù pura • 

•:*. Sull' orme , ch’egli imprime 

Tii vanqe un dr, 4» certa via t’addito , 
Che di gloria immortai oonduce al tein 
A feguirlo^\ùmto • [pio: 

Ed avrai in lui d’ ogni virtù l' eferapio. 
L#C. Nèlla tenera fronte. • 

Di magnanimo fp irto un raggio fpléde. 
MadeiCefare Pio non trovo un solo. 

■ Velligio di fembiante. • r- * 

Giu. Di Lodovico è il fangue « 

- ; .-Che’l di.luifpirto avviva»- -j ’ 
Nell' opf « il f9qùglì, A l^o^efle 
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Di Carlo il maggior fregio , " (gio. 

Nè cerchi altronde di Monarca ilpre- 
Un non sò che , non fuo 
Gli trova in volto un’ insolente fama. 
Fama cred* io bugiarda, e menfogneraj 
Che del Duca Berardo il genio efprime, 

E l’indole guerriera. - 
Giu. Olà,.Cefare ancora 

Ti ferpe in core il livido fofpetto? .. 

Lot. [Ah malcauto Lotario ai troppo detto! 
Augufta , io già del volgo 
Non foftengo il bisbiglio * 

Ne prefto lede a voci ... .. 

Giu. Sin con altero ciglia 

Riguardai la mia gloria, e no fu ingiufto 
Il favore del Ciel , s* egli mi fece 
Prima Spofa d’un Ré, poi d’un’Augufto. 

< Eccelse ebbi l’Tdee r- • 

Magnanimi penlieri, 

Ed a calcar due Troni .V 
Mi fe Arada il natal , ma più l’ onore, 
Lot. [Sofpendiamo lo fcoppio,o mio furore] 
Giu. Il Sol della mia fé 

Ombra non macchierà: 

Al lampo fuo lineerò 
" Vapor maligno, e nero 
Notte non porterà • \ : ; 

Il Sol Sf c. 

SCENA X. 

1 - * ■» 

Lotario • 

M iei fublimi penlieri in voi chiudete. 

Per brev’ora la fiamma • 

Dell 

• Digitized by Google 
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‘Dell’ ire voftre attrici ( ce# 

Lo fdegno,che s’occulta, c quel che nuo 
. Quello che tarda più,sepre è più certo, * 
Ne fi suol vendicar’ odio (coperto. 

Se (cocca improvvifo 
li dardo 
Del Ciel ♦ 

Più abbitte , più offende 
Più feende 
Crudel . • 

S e&o 

SCENA XI. 

« • • • i » 

Appartamenti d’Eduige. J 

Alalgifo , ed Eduig * . 

/ 

i • • . 

w 

Adal. C** Ara , perchè sì meda ? [quille.' 

Quando fpiran per noi aure tran 
Stà il tuo cuore in tempeftì ? 

Quii nube di dolorii volto adombra? 
Parla : rifpondi • 

Edu* Oh Dio! 

Un’ ignoto timore il petto ingombra: 

O fu della mia giojaempitogrande , 

O prefagio infelice 

Di qualche molami Tento J 

* Balsarm i in feno il cuore : 

Non coir pieno contento - 
Un sì bel giorno incótro.e pur cor mio, 
Quanti voti fec’ ioperch’ ei giungefse! 
Stampai col pianto il Cielo, e incl cócefse. 
JLdal. Un gran ben che s’ afpetta 

Tormenta col delio ,-ftaaeafi ’l cuore. 

- D’una byGoogIe 



, \ A T T O. ai 
D’una lunga fperanza. ' 

Rafserena il bel ciglio , o mia diletta, 
Non ha sul noftro Amorfi 
.• * 'Più la forte possanza » 
f.du. Sì mio teforo , io fveno 
Tutto ’l timo? nfl feno, ; 

Ch’ a difsipar le nubi , 

Ond\è il’ mio cor fcpolio, 

Eafta mezzo il feren del tuo bel volto. 
~ Un guardo solo, solo* . 

Che tu mi volga , o Caro 
Riftnnge ogni còtento al feno amante 
Tutt'il feren del Cielo* ‘ 

Ch’ e fen/a nube , o velo 
Un’imagin’è sol del tuo fembianfe. 

Unguando&c. 

SCENA XIL 

Gw ditta 3 e dettt'i* 

Giu» A Dalgifo, mi vuole 
i XjL Grand’ affar con la Figlia, a tè 
Siafi il partir . ,[non grave 

Edu. [O Cieli . 3 
Ad. Tutto il fapguemi corre 
In foccorfo del cuor. 

Edu. Madre . 

-Gnu Non più. 

Ad. Non t’ affligger mio bene , * 

Che può ben travagliarci iniqua forte» 
Ma eftinguer 1* amor mio non può 
Solo per te Ben mio {morte 

Solo pei ne vpgl* io . 



* . * H * fc (>♦ 

Languir d * Afrore ; r ; * 7 

Altri non vò che fia : 

Alma dell’ Alma mia 

Cor del mio core . Solo &«. 

r 1 i ■" 

SCENA XIII. 

: • : ) 

CiudittM 3 & Edwige • 

* • * . 

C/«. T7rglia, nafciam noi Grandi [vólgo. 

X Con una legge , a cui non ferve il 
* ’ • Gnor vile, hi tutti in libertà gli affetti > 
Sovra dei noftri impera 
La ragione del Regno , * 

• Che rigida, e ffcvera - - J 

C nede da noi ciocche de Regj, e degno 
Ed. ( Aimè principio infaufto.) 

Giu . Credei -degno Adalgifo - 

Delle tue Nozze - poiché vidi in efso 
Virtù, fangue, e fortuna>alte lufmghe 
Ad una Madre Augufla . 

T impofì amarlo , e tu fenza contrai» 
Obedilli a’ miei cenni, 

„ Ne ti comando ,-che tu fpezzi ancora 
Quella catena , eh’ il tuo genio adora. 
Edu. [ CoflSmzà o duof . ] 

Giu. Ma dopo che Lotario- _ *• 

Giunfe fra noi , e palefofsi ingordo 
Di quelli Regni , e non affatto eflinto 
L’ odiò cóntro di me 

• * - Moftrar fuoi primi detti ; 

Veder fi dee più chiaro 

Nella mente del Padre, anzi eh* il figlio 

jd tallito Raccolga • 



A * T\ 0 • 1# 

Tu faglia da v.irtù prendiponfiglio , 
Non daif Amor , ne da gj’ affetti fuoi , 
Ch’amar, non dei ciocchino piace a noi. 

, . .Non rifpondr? v . ** . > ; 

Epu. Deh lafcia.. ^ 

'^fie 'ac’; fpafimi Tuoi trionfi :il cuòre , 
E combattuta in efso 4 - 

avvalori virtù . • : ■ • - v 

Giu. E qual virtù, fe la combatte Amore? 
Mdu. Nacque ei pur per tua legge. J 

Gm. E la mia legge f 

Oggi forfè l’ uccide . ; 1 * 

Edu. Amo un Prence.' 

Giu. Ma figliò ~ 

Forfè d’ un* empio , 

Edu» L’empietà del Padre 
Non palsa al figlio* 

Giu. E* lem p re 

Periglierò quel Frutto , 

« Oh’efce-da tralcio infetto • > 

Edu. Ha gran virtù Adalgifo, e dir .... 
Giu . Non più ; 

Abbaftanza parlafii , io da te chiedo 
Una pronta obedienza: * - 
E fe manca virtude 
Gli affetti tuoi col tuo dovete configlia. 
Poiché Giuditta è Madre, e tu fci figlia. 
Ti Sovvenga di quel fangue , 

Che bevetti alle mie vene; 
Contro - Amore ,e contro morte 
Quel penfier ti farà forte 
La virtù , che verrà men . * 

• £ - • • Ti fovvenga &c 
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PRIMO. 
SCENA 1 V# * 

» 

Eduige ic!m, 

B Afta ilcuoj d’ Eduige a tanta pena? 
Ma s’è maggior del cor la pena.mia % 
Ella non empie ’1 cuor, ma lo circonda: 
Da tanto afsedio oppresso 
Or chi ’1 difende ? Ah forte 
Virtù, che in mezzo ai cor regni ferena 
Scuotiti , e ornai difendi 
Contro atianno si grande 
JLa ragion del mio ìangue. 

Nacque lo sò , Eduige 
Prima figlia, che Amante : 

Servali dunque al giuito 
Materno Impero, e le m’è forza, ohDiof 
Eltinguere del cuor la beila face , 
A-uaiguo mio ben* fofinlo in pacè~ 
Combattono]' Alma 
Due fieri tiranni 
Rilpetto, ed Amor* 

A forza d’ affanni 
Vorrebbon la palma 
Di queito mio cuor* 

SCENA XV. 

Nerìnx , e ptì Bronzo * 

D onzelle care 

Pej farvi amare 
Se non vi è il gemo 

N<n 



<Ar r t o; t ìj 

Non vai beltà. 

Che il genio è quella* 

Che dona il bello 
A chi rion 1' ha i 

Così il povero Fronzo sfortunato 
Benché leggiadro ti fi* T .‘, l r 
- Ben difpofto , e garbato * 

' Tutta la difpoftezza , e cortesi 
Non potrà meritarli * 

Un guardo di Nerina 
. - Se il genio: non v’ inclina* a 
Fra. Come Lodola allo fpecchietto 
Gira Fronzo , e calca; qui . 

Q^iel bell’ occhio lafcivetto 
Tutti. al varco afpetta i corii 
E ricopre co* fuoi fplendori 
Quella rete, ch’Amore ordì# 
Her. Nè d’ Amor, nè di rete 

Fronzo non più parlar, che mi fai tedio. 
Fra. Dunque fenza rimedio 

Ho. da languii nell’ amorofo male! 
Her, Rimedio vi farà. 
tro,' Trovalo in carità. r 



Her, Funi , e fpedale - „ 

^cqua frefca , e pan bifcotto 
^ Han ridottoj- • - 
Mille Amanti 



Deliranti 




• Nell* antica fanità. f ' V. 
■ La ricettandolo mio * i -‘ai 
"Pago ior : A . 

Per uà* Anno 3 e ancor più là # 

. ’ , -*'■ fri ìrJ'- ( 
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.SCENA XVI* 

v ; : ii \ l ' 

fm'sD sub'i !•> /. 

vit «:~cV tri.w.i j ii / O 

A H Vecchiaccia fgualdrinii t 

Con tutto ii tua (ttH&ego^ io non ti 
feP ha iniifta una trentina, [credo 
Che fan le fempiicette , c fcrupolofc 
Sanno fingere a; tempo - _ i 
E poi. fon più dell' alice raataiefc* 
o Tutte, le fera ine .•» ■. „ ) ,t\'i 

. n: fanno cosi, i i. s. > 
n .. / Frisia non cedono * / 

'); t : i :* i i Ma poi -fi piegano, : •; 

J • :* . E quando negano . 

sy : , « i -, *o •„ Dican di sì . > 

. * • , .1 Tutte &cv 

* * *<1 . si» 1» « /* i .i r ».i » 

• - ' ( * j . . . _ t i ■ ^ 

IsIi-iQ o'iS’iCi.EiH A XVII., i 

. * i / < .,.«...'1 .-.Ti 

C inditi Mi Lotario # $.iuige % Aiaìgifa , Gw7f, 
a pi Affranti^ t Belar da* ; „ 

t J . s> . 

Sala con Trono* 



TJ finito. 0 conienti . 
firfw.l -1 cY: Spante o moirienti • 

. A dar pace a quello cor » 

f % : Per fuggire , . . . 

Per venire 

Ci dia T ali il Djo d * Amor • 
Z Lot* * 



P ff t MT O. %? 

Lo?. fcer accrefcer la pompa l 
D i reale Imeneo , c render pago 
• De] fudditi '1 defio ; > t i. ■ t:A .ivi 
I più degni fra Ior vengano a noi v ^ i 

W*MQ fawalieri da un* fari * , per una patte 9 
e per l’altra ^ fv v ^ ìv* 

Giu. Eadori laOeiiinafìia» r^egriuoi. » V 
jffp • Ali’ Augnilo -Monarca 

«Fulmine della guerra » onor del Trono 
De* Barbari terrore i 
Offre Afprando fedeltà fpada,e’l cuore 
tot. Del noftr’ Ahior pérrdpre toe&ildegno 
'lfrr.Beraf da ancor di verooisequio ih pegni) 
Viene al tuo Regio 'piede ; ‘ 

A tributai umii i‘ antita fede . . V<\ 
JLot. Con tanto ardir fellone 
* L yienid’avanti-àlnoftro A ugufto ciglio? 

Oltraggiator del Padre, e più de figlio. 
Éì. t'O fornata r Dei « ; ^ih’ afcolto J] : 

Ber. Ceforc, èarop^ocindegnoTi bq 

Delle mie falce ^e db mia fede, il nome 
t -<* ; <3on oìlit m - altragg t : do -inacqui ; ri 
Principe , e tale vifsi. . . .ri o 
tot. Tu de* Talami Augufti ,*■ q 
^ rofanator Sacrilego » •- u 

Ad. [ Che Tento i..:v i 

Xtf. T u delnuo Gem tore ing i uri a ^eTcoróo, 
Per cui non «mp re ancora^ mc a 
Forfè gli Éliti Cuoi l’ómbra innocente. 
Ber. Berardo è CavaherV é svi ?^ 

Giu. E Augufto- mente . ■■ -m' • l i ’* 4 
Giu . A me? * *’ * 

Già. Si . 

r Mer. La «entità ... - ... - - - • 

,i B t Dife>‘ 
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Difenderà fé d’ uopo fia il fpada.. 
D’un* Principe oltraggiato 
Zot. Amici , chi ci offende cftinto cada •' 

Ì Cavalieri di L»t arto a§ alt ano quei di Giuditta 
• * Berardo fi pome avanti a Giuditta 9 e a Carla* 
e gli difende • %. *.» 

Me r. Per quefto ctìor fi palTa 0 

Traditori alle vene 
Sacre di Carlo» e di Giuditta# 

6iud. ( O Numi ) r. 

Jfb Con finta frode io copro 

I miei valli. difegni) • * 

Minge di eomb attere per Giuditta >* le f degenti 

mojìrano di cedere» *' •; _ .7 

. A me quei ferri indegni • A 
Lot. (Incauto figliò) » *. ^ 

Si pone avanti alla Frmcipefia in compagnia 
.* . . .di Berardo • : 

{ 1 . figlio di Lotario, il facro credè, 
Del Roman’ Soglio yj e feudo •:,» . v .d 
: . y A quefio fangue illufire » '* . ( 

La gente di Lotario incalzata* fi parten paco a 
a poco, ... •.**.* 1 

Ber, Sul’ Artefice cada . 

II fulmine, fatai della vendetta* 

Muoia Lotario. 

IL braccio mio fingendo fitte alzar 

Lotario gli dice piano . 

^.[ Salvati Augufto • fuggi ] 

Lot. Servali al Tempo ( ah aglio). • 5 • 
Bdtu Madre, Carlo,- coraggio * 

Già lìam’ fuor di periglio. 

Si combatte nell* entrar della Scena , 

*Aal, Or che licura è la mia vita, feguo 

£ 0, le ;o08 ;J 



te ragioni delTangue# v fa ' 
J)ice quelle panie fidi* Seeàa> B f poi entra 

feguitato diluiti i foldatt. 

Germani* indietìrq , o qucio 
Seno, pcriCftiìdifefiy n \i 
Sono cPr'incspi yoftiri fi r a 
Pallino 1* afte ì [ 

Edu* Anima grande* 

Giud . o ftelle , 

E non punite ancor Palma rubelle ? 

Edu. MqlVq Lorìrjo ardjce a^Doftri danni $ 
A noftro prò molto AdalgiTo ardiTce* 
Qìu. Eduige dal labro 

L* itifaufto, nome il mio dover bandifce 
Su? lenii di tè degni in fcn ripiglia , 
Poiché Giuditta è madre, e tu Tei figlia* 
Edu. Che duro obedire 
Dovermi partire 
.Il cuore nel Ten 
Xhe duro comando 
Per Tempre dar bando 
Nel Teno al mio ben . 

| Che devo && 

SCENA XVIIt 



Giuditta sola . 

» 



O Nor , che in Regia cuna 

Meco nafccfti ora che P empierò. 
Tutte Tue forze aduna 



Per macchiar tua beltà 

t)al Tommo Giove" impetra una Taetta, 



Se balla a far di noi giulla vende tu • 

B i Sl 
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Sì vendicatemi. * -*' * t5 
Numi dèli’ Ètra *. J 

Sì difendetemi • « 

. Da un Rè tirinno * 

Un voftro fulmine 
Scenda a confondere * » 
Frode» ed inganno. ! 

v Sì vendicatemi &c. 
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SCENA fai MA. 



Lotario 9 e A forando» 



•> £ 



tot. Vf E* fuccefsi dell* Armi t gloria 
1M V* ha la Tua parte il cafo,evuol U 
Fortuna per lo più d’ ogni vittoria • 
Afo. Sforza però le Stelle , 

E A ride del fato il faggio , e’1 forte : 
Paventi un’alma imbelle 
I nomi vani di dettino , e forte. 

Lot. L’ innocenza del Figlio 

Fù il deftin, che delufe i mici difegnt, 
E togliendo al periglio 
I miei Nemici a te pur tolfe un Regno» 
Afo Gliel renderà il mio zelo . 

Lot. Ah che febben’ io celo 
; Sotto finti pretcfti il mio penfiero, 

E Berardo, e Giuditta . 

Più cauti veglieranno 
A difefa di Carlo, e deli* Impero» 
Afa. Della mia fe non teme 

L’ incauta Donna , e 1 J atti mie nafeofe 
Ingànnan la fua fpeme : 

E pria , eh’ il nuovo giorno 
f A trionfar della vicina notte 

Venga nell’ Oriente , io non diffido 
La tua vittoria di recarti in braccio» 
Lot . Afprando in te confido , 

Ed inpegno d’amore al len t’allaccio* 
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: ATTO. 

De! mio cuore un cuor più forte» 
Clior più fido rTon lì dS7 
A Quanto ' ùngue in fena accoglio 
Per comprarti un’ altro Soglio 

V- Oggi a)-suÀ fi krTerà ,;. w l 

Nel mio &c. 
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Ai • Qlgnor vegliano i Cieli f no, . 
; u O . Su cafi de'Monarchiye in sì gragior 
• Che kipade rtibcih . . 

Baienavan d‘ intórno .. . . 

A gli occhi tuoi reali , ebbi l'onore' .*<• \ 
<1 p’ appaimi al tuo periglio • . . . 

t*ot, Éd ebbe cuore un figlio 
, Con ìn&no furore 
Strapparmi dalla fronte unaeoronap. 
Ai. All’error mio perdona 

,Se pitr t off efi , o Padre , io mi crede* 
Allor ... . i * • . • • .i 

Lot. Tu mio ribelle?. 

t Ttt feudo' a’rniei nemiche tu quel petto, 
Ch’efpor devrefti a prò della mia gloria 
Alia mia gloria opponi , 

E mi rubi dimano una Vittoria ? 

Ai. Oppofi il petto, e’1 ferro 

Contro de* tuoi rubelli, & in difefa 
Della mia cara Spofa • 

L»t. Or va campion d’ un volto 
L’ im prefa gloriofa 
Vanta pur fra Donzelle t 
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u qhe perdetti • 

M, E qual Regno perdei i* 

Lfit. Un retaggio degli Avi - ^ 

Il Germanico Régno ! E non è quett# 
Del P^dre al figlio li più chegiufto dono? 
Z/jf» Se tal* ei fia , dovean decider 1* Armi 
Nel pafsato conflitto. ?- ■ -» 

V^* Non è ftabil quel Trono,- 
Cui fa bafe un delitto. „ 

Lot» Un delitto > che cinge 
*Di Diadema le .chiome - 
. Lafcia d’ efser delitto, o perde il nome. 
Regna o Figlio, clàfcia dire 
Quando porta - una coroni 
Si perdona ' V*” 1 ;-. . 

*v -Una frode , un tradimento: 

Ne ha rimorfo il pentimento* 
Che fi faccia al cor féntirc Ti 

_ ‘ • ; * • « +J li J . . » 

scena in; . . 

4 -• - > 

Aialgifo roto. ; 

C Osl dùnque fi regna i • -i 

Ma derPadre,di Cariote di Giuditta 
vadali .carigli Dei, . *7,7 f 
Ch io mcn volo alla Sfera , , 

. r Ove traggon 1* ardor eh affetti miei • 

, .Per tormentar queir ani jna> - 
c . i ■ “ f i? c 5i Pfucdar quello .cor : * 

, i . La forte con aaabr'ogeL$* : unìo 
n3iVi':.. °^ ett ? tròppq r amabile j 

. . . AftjF^JHWW 4 J-Vi ■ r 

t- • , A J ^ 
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K#r. 

Frw* 

N*r. 

Fra. 

N*r. 

Fro. 

Ntr. 

Fri). 

Her. 
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• SCENA IVii 
Appartamenti d’Eduige# ■ ** 

Fronti y e Kevin * , poi* 

■ — 

Q Uefte Nozze in fede mìa . . 

Le fon troppo fcompigliate* 
■'Guadi fono i complimenti, r 
Polle 1* arme fra Parenti • * 
Ed in cambio d* allegria 
Si comincia in badonate. 

Quelle &c. 

Appunto te volea • 

Tanto s* ardifce ? . 

Parti fuggi di qui ; Fronzo vi via. 
Dolce Nerma mia, che hai tù, che dire? 
D’ onde hai tù tant* ardire 
Di pattar temerario in quelle danze • 
Forze è la prima volta? 

Fuggi . 

Nerma afcdta. 

Non vo fentir nemici., . r 
Io tuo nemico , o Dio, 

E In che t’ ofFefi mai , che t* ho fatt* io? 
Non mi dicedi tù , che i Servidori, 
Che fon fedeli , e buoni 
Devonfeguir la forte de Padroni? 
Cosi , che vuoi tù dire ? (il Servo, 
Che fe piange il Padron’, pianga anco 
Se ride , rida ; e finalmente poi , 

Se Nemici i Padron* fiam* ancor noi. 
Adalgifo nemico ! Il Poverino 

' v * Tutto ; °° sl 



S lPc "6 U D^O,’ .*> 

Tutto giorno f©f$ri C: ' fe f-crjf? .“P? 
Ora piange, or s’ adira j (jC: .v ; H 

Or maledice H faMV' y * 

Anzi pe^'cfttèlltf fitte- tJ / A • - 

Mi manda adtìrnv éhefrpià tftmdeve 




Jterr E quanto ftài 
Fro. Sentite carità. w.rr 

Nerina mia . *■ ! * - • . - A; ~ ' * / ' i 

N*r. Fronzo ^a J*v.cH 

Fra, Pr^aia^tàiftck 1 v - , sud ^ ;> 

è' pericolo 1 ,’' ‘ •' 4’$ 

Fro.- ' Ohe : del filò pianto. • *£ - ~ [ 
N>r. * TiV Tei iridiceli» i i # * - * - 

Abbi pietà « 

ItMfritf K3-a 
Nerina mia • 

Fronzo 'va- via.-i 



FV*; * l i 
Ner. 

Fro . 
Ker. 
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’^^Olomba' innamorata f< ! 



Si lagna, « geme ilcatf-* 
w Nel nido fcòmpàgnatà - 
Cercando il'ftio tfedelè*^ 
c -Sparge- 1 (jÌLérdc Ogri’^ér^ ' ' 
Nerina , ah tù follava -n / 

L’ angofce del cor ratò^ * *3# 

NVr. Per recarvi follievo appunto il Prence 

Chiede vedervi . • • ■ 

c/»iri»i Pr/^nrine Adalgifo ? 
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Nfr. Signora sì co tetto . r 
Eiu, Oh Dio | «■ 
tfefy Qyal nuovo, affa. . .. 
tdu. Ah troppo temo un volt® * > . 
Fatto 2 genio del cuore 
-Temo un fofpiro incauto ; 

Chp tradifca virtude , e temo Amore* 
Iter, Signora ti fovvenga* 

Edu, Il mio dovere . t . 

Difendere faprà . - 
Nobilfe ventai .. : 

Sarà intero il trionfo 
ì)i mia virtude 9 avrò nella memoria- 
Le r^gjoni del (angue , e della gloria. 
Venga adunque Adilgifo. Herina 

parte, 

SCENA VI, 



• • 

Eiuige tolti 



A Gittto mio cuor* a gran cimento • 
Efponi tua virtù, ma ti promette , 
Quella ftefsa. virtù felice evento • 

E quell' anima mia 
De propri affetti a trionfar avvezza 
i «f* nuovo fallo aggiunga alla fortezza* * 
Parti fuggi influito amore 
». , Lafcia il core in libertà 

\ Jì non far , che quello petto 

Sia ricetto r 

Ì Civiltà. v . • . N 
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<• -.v; SCEH A VII. 

. / 

t * ,lf 

*; • Eduìge , # Adolfi fi • 

Tj* Daigemiocor , già ti rivegga 
£<fcr. E> Prence freno agli affetti. -, 

In voi io piunonveggio* ■ ; 

Che il Figlio di Lotario. 

: Per /eco favellar brevi momenti - 
La Figlia di Giuditta vi concede y 
Così l’onor» così ’l dover richiede- 
Ada. O Dei, che afcolto! 

Così crudcl m’ accogli? 

Edu. E così viene 

Lotario alle mie nozze? 

Adal, Ah caro, io non fon reo 

De furori del Padre; e tù’l credefti? 
E fe innocente fono 
Perchè contro di me sì fiero fdegno? 
Id.Non sò: quel fangue in voi ritrov’Eduige* 
Ch* è fanello alla Madre, a Carlo, al 
Ada’ Quello fangue fune fio [Regno. 
A te cuor mio pur’ è quel fin^ue ftelfo 
• Ch’ offrii per tè alle rubelliìpade. 
Edu* Da Cavaliere oprafti . 

Adal, Mà Cavaliere amante. 

Edu, Amante non vi foffre il mio decoro 
Adal, Tanto afcolto , e non moro! t 
Edu, E fb torto a raè ftelTa . '■ 

Se ancor vi foffro Cavaliememìco. 
Adal. Io tuo nemico, o Bella, 

Equefli fono , o Dio i dolri accenti , 
Che unir dovean noflr’ alme? 



} ft' Ojplt 

Quefti fono i contenti , 

Che ptomeftev4 ÀinOreà’ noflri voti? 
Perchè afcot)di quel volto. 

Che sì pietofoatiAioTangSreio vidi? 

- - r ‘* *-* '-idi. 



inaici t-uiucv » ^ ^(utpi d ì • 

£du. [ pSrèhw? del mio corraci vi fmlrri<:e>J 
Abballarti ÀafafgiTo - r v , r * . 

Voi vaneggiafte , : io Vi fon rii partite» 

T ì inerirà * Ah- Fé capace 



1JI lAlIlA '-1 VHY 1 *** ■> ,, , 

.* J 7 ” 1 

Cruda Edu§è,’ adjdW?, « l " , . 

Col tuo bei nóme in bbciì : • 

Io men Vado alla .mòrte.’ " - •” 1 
E felice fartf nWSnl*!* forfè 1 
.. Deli ipfruflo ifà f&T*’' f 
• :i - Qniffdò', thè W di tra&fcèbi’ 7 
Una lacjfirpa sola, ; * 

Sulle ceneri mie j d^ tuoi begli oàhi ^ 
Ai» [ Più relìfler non polso \ . t , 

Vivi Adalgifo >. Vivi , • /-» * 

Malgrado al mio dover, caro Àaalgifof. 
c Sappi , che ’l cuor mi féojfpia ^ 

* Di te "ripieno, e che ne gli occhi il piato 
Una certa virtù ferra a gran forza . • 
Pur. conv'ièn' >_ctf .fo ti? fVélga - • 

< HX- penero é dà! ? 

Così' vuole il mio Tnfcgife r 1 ' .’f • 

Così chiede virtù , ìnicbncjual fenati 
* Pena, che mi tormenta, -e^riórimi-lvcna» 
Ai. Ma qual barbar^ legge r - 
' Gl’ innocenti condanna ! ' • ■ 

TV-*K moft -1 Arrivi- r* U«1 1 f. i '..'ivj 



SECO N D O. ?o 

Col noftro amore i fenfi tuoi configli» - 

Bd. OhDiòjGiuditUè madre,edio fon figlia 
Farle affanno [a, ma risoluta , e quando ? per 
entrar nella feena > Adalgifo lai ferma 
Ella voltandofi affettuofa, dice subito • 
Lafciarti Idolo mio , 

Smorzar sì bell’ ardor , 

’ Lo prova quello cuor 
Qual pena fìa : 

A duolo così rio 
Priva di tua beltà 
Reiifter non potrà 
Quell’ alma mia. 

Ad. fuggirti o caro Amore 

. Star lungi dal mio Ben* 

* Lo fente quello fen 
t Qual duolo Ila: * 

Se vita fei del cuore 
Privo di tè morrò , 

Che vivere non può 1 A , 

: Qneft’Alnoa mia. 

E <L... Lafciarti Idolo mio . 

Ad, Fuggirti o caro Amore . 

Ed. Smorzar &c.' 

Ad» Star lungi &c. • ' vi a uno per parte • 



, , V 

. i • » ■ i / 



3 






" 4 ° ■* a rr or ckk ? 

sc i NiA ■: Vili. ' •' r - 

■ ■ . . \ 

Appartamenti di Giuditta» » 



Notte. 



s • , » ,# 

• • w « , • . J 

Giunti» fola tfeepenfifa , poi rìfohtta dite, 

S Teìle j che. più tariate V fc (ti . 

Voi pijì del pianto mio fatte eloqué- 
Gli addprmentati ftiegni hi Ciel defte- 
L’ innocepjta.penfce . 9 (te. 

Il Barbaro efeguifee, .. _ . ~ 

1 Utopie n , |e anqpt vqì non gridate? 
Stelle più tardate b£ 

Che fe peF -troppo, /pitone» 

Non ha più jfenfi il; Cielo ; » 

Deh pietofe togliete al mio Signore 
Al Pio Conforre, quell’eterno velo , 
Ch’ agli Spirti.immortali 
Occulta per mercede inoltri mali , r 
H vedendo T offejfe 0 . 

Di Carlo, e di Giuditta .or <. 

# v ‘ Non farà cosi leuttMllfcidifeftS. 

Padre , Signor , pietà 
Del Figlio, e del tuo Onori 
Se non difende il del ; 

La Spofa , e il Figlio bel 
Di Barbaro furore 
Vittima or or cadrà . 



SCE- 
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* 






Giuditta , e A forando : : 

» ' . . [Ciclo 

Jfp, OOvrana Augura, in sì gran .notte il 
O Chiede da tè ima viril fortezza 
freme dai rebeihonc ,.a* . ■ - 

D’ miplacabil fierezza t t. li 
Ogni cóntrada ingombrai . : . i 
Indiihntò rumor di. vociyod^ Armi ; 
* Già di veder parmiv . „; 4 , . s j 
• . Alfalua la Reggia 

Già mancliogrfa fperar&a* 

E per laivarfi un Ibi momento avanza • 



Giu. Sion dniiqiie-tattem-$rgraiid*aó'po .ot- 
Le germaniche Spade .i ; (tufe 

Jfp. E eh’ è peggio infedeli. 

Giu. In sì gravi perigli 

Afpandromiofedel, che mi configli > 
yifp. Toigafi aLvero lampo . , . ì. . / 

Che lo minaccia, il combattuto Infante, 
Giu. Ma qual di Carlo allafalute , efeampo? 
Afp. Io m’efporrò.cotfante 

Ad ogni gran cimento , e Spofo occulto * 
■ Trarla in remota parte,. 

Ove fuor d’ ogni infulto 
Tel ferbarò, finche s* eftingua,e manch t 
L’ira degli Altri , & il deltin fi ltanchi. 
Giu. Perder dunque degg’io .» 

Il caro Figlio mio?-, 

Jfp. Ma per falvarlo. 

Giu. Ah mio cuore tu temi (Ad un Paggi* » 

Ma così vuole il fato ; Ola fi guidi 

Car- 



Die 



4 i • »T -HClj •. .j (mi. 

Carlo agli amplefsi miei, ma forfè eflre- 
Afp. Anzi perchè più cauta:. 2 

La fuga fi a d’ uopo è mentir le fpoglie; 
Giu. D’ onde Tavrem? . * 

Afa Confido 

u Di ben tofto trovarle ■ ‘. N •’* 

Gut. Sì vanne , a me la reca • 

Afp. (Soverchio Amor alma diMadre accieca) 
Il mio fea farà feudo ai tuo Figlio 
Retta o Bella dà pace ai dolor» 

< Quefta man fai verà dall’ artiglio 

La tua protesi tuoRegno,il tuo onor., 

parte» 

SCENA X. 



Giuditta , t Carlo guidato dal Paggio, 
j poi Jfpandro » 



Gin. Trioni, Evieni, ocara (pilla, 
V Degli occhi miei dolcissima pu- 
Vieni , e la doglia amara 
Della tua Genitrice 
Confola in sì gran punto 
Co’ dolci amplefsi tuoi, Figlio infelice. 
Cor. Madre tu piangi • 

Giu. O’ voce , 

Che mi lacera l’ alma , e non m’ uccide • 
Afa Ecco Augufta le Spoglie, 

Ch’ il tuo Zel ti provvide’. 

Giu. Il duolo affretta , ed i contenti toglie 
Sempre nemico il Fato 
Allor eh* a’ noftri danni è congiurato. . 
Ite ci-unqueofunefte lofpog<ia 

Reliquie di grandezza , itene infaufle 

L u- 



. 0 A TOTT O.j . 43 
' Xufinghe di fortuna 
E vo» iuviddiLlneil C; i 

Lo riuefle de gli Abiti vili • ? 

Occultate fedeli * ‘ . 

Ometto avvanzo d’ un Sangue, 

Che per gli Scettri deftiriardS Cieli . 
Afprando a te corifegno O . v 
‘ Dèlie vifeere mie la miglior parte -, 

Tu la ferba alla madre, e infiem'aiFegno 
Afa Confida pur , che di qui lunge avrà . 

• Pace maggior , che nel tuo fen non ha. 
G/w,Vannedunque.mioben,cor del mio core 
Prendi Y uitipio pegno., c V lo bacia . 

Che dar ti può un sfortunato Amore, 
c Io quello penerai barbaro "fratello 
Efporrò generofa , e difperata • 

E farò! fortunata',' 

Se fra tanti difaftri 
c ■’ ^Potròqol fafigue mio <** ; * / 

Placarti ’1 Fato , e conciliarti gli Aftri . 

We- Vieta , Augufta , il periglio 1 

.Più lunghi indugi. < t \ V 

Gitt» Addio , ; . ' . ^ .v! i 

Addio forfè per Tempre 0 mio conforto^ 

Gir. E tu non vieni? * ^ , 

Giu . Oh Dio! ’ . j; 

Afa. ( Generofi penfieri eccovi in porto » 

Via con Carlo . - 

C*r. Nò , che non parto 0 Madre- .■ . ^ 

Pria di darti un bacio almeno^ ì 
C he t ? ho fatto, in che peccai. 

Che mi dai bando dal ieno , 

. . . * 1 

' ' SCE- 

• * Digitized by Coogle 



, m 4 S*® C O N p o. 



r- 



SCENA XI# , 



Giuditta fola* 



v . : 



• ' t * 

* /ii H Carlo > amato Figlio 

Xx r * 



Carlo » Carlo , ove fei? 

Torna, toma mio ben , dove t'afcondi? 
Carlo Figlio crudel non mi rifpondi? 
Non ti fuggir mio core / . 
Non mi Uuciar mio figlio . 
Sempre avvinto» Tempre fi retto 
Vo tenerti a quefto petto l 
A pe amante a tutte l* ore; 

Vo fucchiar quel frefeo Giglio. 



SCENA XII. 



Giuditta , Eduigo ajfxnnofn e poi Berardo . 

% 

% • • * 

Edu. À Hi Madre infaufti avvili. .. 
Giu . x\. Di più infaufto , che fia?^ 
Edu. Perfidiflimo Afprando. 

Giu. Che? 



Edu . L* infelice Carlo 

Recò in braccio a Lotario » 

G/W Oh Cieli; E come non fi fpczxa il cuore 
A si grave dolore . - 
Ber. Augufia, il Traditor . ... 

Giu. Ah troppo intefi : 

A te fido Berardo , a te s’ afpetta 
• La piu giufia vendetta - , » 

Che da fpada fedcl fperar fi polTa : 

E fi tolga da morte 

6 II 



II mio Figlia, il tuo Rè . ” 

£ fe non lo coniente iniqua forte 
Scorra col* innocente. [dio? 

Mifto il farigue de rei, e un grand" ceri* 
La pena iìa.d* enorme fratricidio. 

Sù voliamo ali* imprcfa 

Jp t' addito il (emier r cfee non ha-pi* 

Morte- per me d* orrore ; 

Ber, Frena , Augufta, il furore 
Al braccio de tuoi Servi 
Confida iatua fpeme, eterifer&o 
Agli amplefli del Figlio . ~ 

Giu. Ah che un fommo dolor non ha confi- 
Vanne , vola alle ftragi, [glioj 
Non più Capion di Cark}#diOia&ta 
.«.r 'Ma fol por 1* innocenza, > v nT 
Arma la delira invitta i , , r * , 

• Cada per fua vendetta t l , 

Dell* Èrebo nel centro* «più profondò 

Lotario, AfprandQ,la!Gerinaama,c , l M5- 

Armo di fdegno, , zn j r [do» 
Al tuo periglio t ,,, ... j 
Il brando: audace? D ; ; * 

Ti ferbo il' Regno; 

Ti guardo il Figliar 
Kimanti in pa^e* ± 

SCENA XIII, 

Giuditta, eEduige. 



Giu. 



ru * figlia in sì gran periglio 
A Pur mi balena in fe no 
Di fperanza gentil’ l’arco fereno? 

li' 
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In difcfa del Figlio 
Tutto accefo di zelo 
Squoterà le faette irato Cielo « 
Lufìnghe vezzo fé * •’ 

.0 . * Di fpeme gradita ! j » r I • 
Nort fo 1 fel ini fidò.' ,v i: J 
£* 4 ; 1 no: ..tjivi pròeelle tempeftòflf- 
« A quelf artòna fm irrita 
-^Additate , e calma , c lido « ~ 



‘ &C B"N A XIV. 

. O . \ !rb i li. A * . 

-ìlr.v» tA (<ou -«*'•> *"• -v •*£*> 

tc.ij «■ &tu 'v 'Snii.V 

fc 3 13 1 «dittai ifefWlte 3 ùi noM 

fi Lufirtgafte fpstunze | ini i*I[nato 
Crtfcon £li fdegni y e V amor mio fve- 
Vittima agli òdi altrolfoccóbc ài fato . 
c 4 • x/ Àmor, eh* io fVeno 

'Dentro -il mio feno oauoj 
♦0 i II rio coltello ‘‘ c,».:;'. 

Baciando cu: l A 

E cheto i-m fido * * J 
NOfi mette ftrido;! 

V aflro ribello 
Tacciar non fà< 
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rKEHA,,^:^ 

• J. * 

Piazza , fopra 'cui corrifpondé ùhà l liiifeVi©» 
ra deli* appartamento . di Lotario 

: . v- con 

. x * - , . . a * 

\ t r - ~ v ' >»*a “i'ft .> i.»* 

I. . - ... • # ~ R ll^i* • ' •*•• 



. * * . Berardo con/Seldatf^ 

# » • * V • * # 

Giorno. 

.ivi; v • ; .* . 

‘ 'l v'-fV-.Y-l '1 

Uerrierju ceco arena r J 



v A 



J< 



t U P’ ;un-i}}uftre cimento », 
fef* t^a un momento . , 

Carlo il nqqro Monarca * 

.Per la m;m di Lotario 

’.e’v.injsà 1 ?,. «ùq»» ,?«*»•• .. 1 1 

Racchiulo m quelle lpoglic r 
Scopo a barbare voglie # 

D’ \?pi^o^ro coronato^* 01 chiede 
Prove di quelli fede , " 
è G.be a lui dovete , -f ^1 ^Cielo -, 

Con memorandi feempj {Empj. 

Giunghin le. nollre Spade al Cuor degli 

SCENA XVI. \ 



. v ~ i 

J 



Affranto per la j>ortd con Soldati > € 
Berardo tot ? Soldati fudetti • 

jf/pV*Xt ‘Ònh facile imprefa • . 

IN L’efpugnar quelle foghe* 
Seri Perfido , traditor’ è pur diieeia 



La vendetta del Oel fopw fy'fj. 
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4* SECONDO. 

Volgi contro di me 
Campion d’ iniquità 1* indegna Spada, 
% E *1 reo per man del giufto evinto cada, 
$' azzuffa»* ; i Se Unti pure fan»* Pifléf • 
fot e quei d 9 Afpr un do cedono . ** 

'49** Fora* è cedere alFato Si pene fu la Portar 
Si chiuda quella Por,ta , e li difenda • 

I Soldati d* Afprando in col fati entra»* 
nella Porta , e la chiudono • 

Ber, Su miei lìdi coraggio; in vano attlda 

II Barbaro Regnante 
La difefa , o lo fcampo , 

Se vàcillò denoftri acciari iUampo, 
Veda più da vicino il fuo delitto 
Ardano quelle porte, j 

Alcuni de Soldati entrano a pigliar fiaccole • 
E fpalanchi il fentiero al noitro ardore 
Fuoco vendicatore, 

m • 

SCENA XVIL 



Ifit, 



tatario con Cari* full a Pianterà « 

A Me furie baccanti 

A quella fronte ergete 
Lo fguardo atroce , un Celare favella*.. 
Cinto di maeflade, e non temete. 

E dove o gente infida 1 N 
Cieco furor vi guida , 

Volete Carlo., eccovi Carlo io dello 
Renderono a Giuditta 
Mà fe punto s* avanza 1 
La furente Baldanza - 
Nel facrifìcio enorme* • 

Che 



S E C Ò USO. ^49 
Ch* a quell’ Idei n^éltó offrìf dolete > 
vittima $ -fé flefso ilò A^pccei 
, Come? nearitOrfi fcarteà m-7 
iato: ol i&iMjpuftt* * A 

. "Ecco già il- ferro immergo 1A. 

' * *xL i hldle .vifc*re ~fue:' - < £ iil ùvj .11* 
Chi vanta fra di voi maggior valore 
Venga k taccòrre iPpàJpftante cuore « 
Ber, / o Ciel , che far degg* io . 1 - 

p>*» Sù via ferale incerimè ^ t 
Sfavilli a danno mio ; 

Ha ben tanto di fartgtte ' " .■ 
Carlo belle Aie vene, ond’ ei s’e&inguai 
: (.^c: JEcoo ohe g&Iòfvenòy ^ * > 

E qual voi lo/aceftido' ve Io rendo 
Umatcifi ferirti e gettarlo dal Balcone i 

t - - * • » < o " i > ... ? ; » 

S C E N A • XVIII. • 
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Addlgifo i e f addetti d ' 

,! fc . tv “.'j Or; '> m - i 
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^ /^HetniTO, ahimè , che intendo J 
Vj* Padre e . . ; f 

Empio tu vedi, 
i • Come nel tuo caftigo 

. Eu sollecito il Crelo , ' v, 

! Come fangue per fangue 

Chiede con giufto zelo : * .'t £ 

i j : Or via Car lo perifea,® aoV uccidere Ad , 
' Ma; il cadaVer efahgue del tuo figlio 
Nc chiuda l'urnabecrefca il tuo periglio 
che grave cimento ] 

Ai, ferifei a tu<xpiacer* io mi contento 
T ’mgaqn i Tradì tor , fe-d' un tal /angue 
Z . ' C Avid 



Googk 
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$9 . rv *T rT Or 

.àvido mi credetti 1 

Sol la perfìdia tua mi k crudele, 

Viva pure Adajatio* ». - v 
E con te viva, fin che Carlo tomi 
Ai fono delia madre. ; ' 'C 

Ai* Ora Tei giufto Rè, e amante ladre. 

• "A i I i • ■ f * ) 
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Berajrdo > e Adalgifo * : 4 

* ■ • • ' .. 

• ' • 1 4 i 

Mer. T> Rincipe generofo • ; ! 

* £L' r rJL Reco a* tuoi pii qilel ferro * 

Che sébradocrudel/tt infiein piètofe : 
Ma fo piyre t’otfefo ! . : r 1 T 

, u. Vendia coll’ iftefsp^* torti fuor vi 
Ai» Fido Berardo caro, adunque vuoi, 
Cly cpp j^attf cetre : 0 4 
. Corrifponda al tuo amore? 

Io per te vivo fotiù s \ 

Che fe Carlo periva , allor per Tempre 
J ^LlerdtY9[^fki»gé» e con pìò atfote Tòrte 
la perdita di lei mi dava morte'. 

Ber. Signor dunque yi lafcio, ed a Giuditta 
Porto un li grato avvito. 

Aiaì. Ed Io tecq verrò, che pegno fono 
Della ryita di Carlo . ' 

Ber. Il tuo cuor generofo . 

Quanto è libero più, più lo difende» 

: Affai Berardo intende, — À 1 
; che ;puote molto meno « 

Di feelte fpade un* numeròfo Ruòlo 1 , T 
Che Adalgifo > quantunque inerme, 
. e foio . / " • V, . : 




i 




5* " - A T ’CM ** w : 

Ker. Che c' è Franto »chet*è; i ;f \ 

Fra, , N^on.l’iubvifto dafè? M . l ‘\ 1 
Sin’ ora ho combattuto» \ u 
*\ per .la mia rbrtìvWl^ ‘ J 

Chi è cafcato fvenuti), d s ... \ 

Chi è morto d/'pitìra*» r) 4; 

Senza dirti di quelli, 
che cq& quello fpaddne 
Ho mandato a Plutone , 

E ’I tuo veni* 1 , per* loro' fu opportuno » 
Che del reftantc non ne campav* uno . 
ìòri Capperi; tu sei bravo , io non fìijjevo » 
t Che fra le qualità, < :u \. t . J 

tv! Che. ti rendo», mirabile ’ db-d »•> 

Vi fufte quell* ancor del formidabile • 
Bri, Ti CcuBo'j perchè micanofci , e poco 
De* fmargiafsi michi amano il flagello» 
E m’ invita al mio gioco j 
li. . . Chi mi chiama a due Ha > r ) 

’ Maneggiar lance »e/pade, r. 

Non è; già mia fatica s è mio sollazzo» 
* Paiagaazo» ragazzo ^2.:. ù l ' 
Sono flato guerriero, Capitano, 

E molta oprai col fermo, « colla mano. 

Ner. Che gente è quella? : 

Fra» Ohimè, . rr. 1 •„« 1 1 

N*r. Fronzo > Fronzo, che c*è ? 

. fiorii ho roeffo. timore): \ 

Ero. Norma* SeVvidore ; • ) 1 

ter. O: £he foldato bravo • » 1 • ;f T 
Fru # Nerina -/chiavo , fchiavo . 

Ner. Eh’ : Fronzo fenti > 

Fro. Sento. 

N*r. r nii 



In rn'MJ.ntA ^ 
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s ET O 'N T) O, 5* 

L* Innocenza abbandonata . " 

«- * i Nel tuo fen può refpirar # 

; La tua delira invitta armata, 

Che pel Ciel Tempre contraete 
Sola bafta . ~ : 1 

A trionfar. 

. 

SCENA -XX, 

t • 4 ’ ' Adalgìfo solo • 

./ k » ' • 

.c^TIOn insolita forza . . Igw>. 

\^è Mi balza in feno il cor, e non diftin 
Se indizi fien di fpeme» o pur di duolo» 

. * Mio cuor dimmi che vuoi ? : . ' ? 
c Se, ciocché brami più fperar tù puoi? : 
<..* Kefpira un venticello 

Dal Ciel della fperanza , 

Che porta al nido caro il mio pefiere: 
Un di’ è contrario a quello *' 
f c Lo porta in lontananza, 

£ in mezzoa un rio dotarlo fa cadere» 

» 0 • , f 1 A 

9 ... - % . té 

jl . SCENA XXI. 

* . 

IrottZQ eoo Spada alla mano > e poi Norma • 

• * r 

, f » ** 00 * 

0*0 • * • m 

P Ara , piglia , ammazza , ammazza , 

O che ftrage , o che fracasso , 

Taglia , sfonda , atterra , fc hi accia , ' 

.Capi, gambe, colli , e braccia • 

Spezza , fendi , urta , e sbaraglia 

Non fi sa quanta Canaglia 

^ » - , y 

- ■•'ì * 
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S E C O N D O. 

Senti, fe vuoi fentire? 

F ro. Mi fculi dell* ardire- ; 1 ; 

Ker. Che fai? / . \ 1 •; [go. 

Frv. Contro *1 nemico il pollo io qui manten 
Più non li vede alcun./ ; 

Ero, Nò ; me ne vengo , 

Mercè il tuo beu’afpetto» 

Già placato è'I furore. 

Dal difcorfo di guerra j 
, Pa (so a quello d’ Amore • 

Nier. Se in quella préfefsione- - t - 
Così inlìgne tu lèi , come nell’armi* k 
. . . . Tu puoi fperar gran cofe. 

Ma per dirtela parmi , 

' . Che ci abbi poca grazia. •> .C 
Fro. Imparar* io vorrei. 

Tu che prattic a fei fammene grazia. 
31 Perchè dell'altre ancor me l’anno detto, 
„ Io sò che c* è l’ ufanza , 

33 E lì dice di chi non vi s’ adatta 
,> Colui non ha creanza : 

33 Ma la voglio imparare 
j , Per non parer tra gl’ altri uno nivale • 
Nfr.,, Studia il cerimoniale, 

Quel dell’ultima {lampa, eh* è ’1 migliore, 
E in quattro «lì tu ti farai Dottore • 
Ffo „ A dirtela nel leggere 

C’ho qualche poca di difficoltà, 
Nerina fammi tu la carità, 

E acciò, fbe’l nome,e’l privilegio io goda 
Di Cicisbeo moderno 

Infegnami d amar l’ultima moda. 

# * ? • 

Ner. Con la Donna aver conviene 
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Attenzione , e fedeltà , : fj 

Se giocando Si trattiene . ; / v , 

* r Star le devi afsifo accanto 
- . h.i . ■; S fegnar, la pogJia, e ’i tanto* . } 
Si corteggia , fi regala , 1 . 

£ finezze colla pau ' 

Se te fanno - 
Tutto 1* Anno , 

Senza offender V oneflà . ' 

• ' ~ b ' • Oon Ia&c. 

Pro. In quanto alle finezze , e ‘all* attenzione 
t • Non ci ho che dir , fon oofe buone , e in 
A darti afsifo accanto • ( quanto 

Al corteggio , alla fede , ali* oneftà 
Non ci ho difficoltà, ma in quàto a*doni 
. La Signora Nerina mi perdoni . ' 

1 Io fon difereta » 

Pro.- Non ci è moneta , 

Ner. Tu fei un'avaro. 

Irò. •- Non ho denaro. . . 

Ner. Dammi un tantino .... 

Fro • Non ci è* un quattrino. 

Ner. Non dico quetto. 

Fro. In quanto al redo. 

N. s r. Mi fervi rai? 

Fra. ' ’ -Ti fervi rè. • ...... 

Ner. , Tantin d’affetto . 'i 

Fro. * ' Te lo prometto . 

Ner , E ila tua cura, 

Se m’ occorresse .... 

Fro. Qr-eit’ è interefse 

C’ entra l’ ufura , 

Far non fi può. Iofon&c. 
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ATTO III» 

S CE N A ; P R I MA. 

r :'.Vk * :•>.> ». : . ■ ) 

■Giardino» 



t <#Ì . 



Tiduìge stia, 

• . <■ ' . . 

\ 

s. i4. • . i i ' 

\T Ei duol più fìer, 

IN Ch’ al cor’ io fento 
.Sento il piacer 

Della fperanza: ■ i. 

Per me la forte - • • 

Noniia fpavento* • 

Che l’ ha domato 
La mia coftanza, . 



SCENA SECONDA* 

• * 1 , > 

Edwg e , e Adaìgifo* ’ 

. • t 

M.lUf la Reina , in io nume (amante. 

IVI Torno a te, qual mi vuoi vittimilo 
Ed* Principe dov’èCarlo? ètimo forfè 
Nell’ innocenti vifeere quel ferro , 
•Che dal fianco t i pende ? 

Lafcia lafcia , eh’ io -vegga 
Le reliquie d’ un fangue, 

Ch’è Ja metà, del imo . 

Ad* Belìi, ma troppo ingioila, 

C 4 
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Io carnefice reo d’ unsi bel Ungile ? 

Cosi crudel mi credi , e tal m’ amalìi> 
Ai. A che dunque qua vieni ? j. 

M. P cr U vita di lui io porto un pegùo 
C05) ^aro a Lotario _ j. % 

Quanto Carlo a Giuditta; 
lo le porto Adalgkfo, 

£ fé quella mia vita 

Non t’ appaga, perchè non t' è gradita. 

10 t’ offro 1* amor mio , 

Poni quello in oblìo , 

O fveualo per vittima, al tqòfdegno, 
Ch* io ti difpenfo da quel dolce affetto. 
Che ferie ancor ti vive in mera) al pet 
Edu, (Da cotanta virtnde £ to. 

Difendermi nonsò, 

E torna in fervirtude 

11 cuor refe a fe llefso > 

: Dalla colpa del Padre,) i 

Ma fe tu m’ ami o caro , 

Perch* efporti alle furie d’una Madre 
. * Nella parte miglior del cuore Offe fa ? 
Ad, Io cerco lìrazj , ennorte , e non difefa . 
A quella vita , che potè /piacerti , 

O quanto ben fi muore 
Quand’ il vivere è pena • 

Ed, Alti nuovo crudelifsimo dolore, 

Che mi laceri l'alma, eia dividi • 

In due morti sì fiere 
Tu per pietà m'uccidi. 

Deh mio Principe fuggi, ed a noi rendi 
Garld pèr altre vie faria; tormento 
La funefta vendetta , e non contento. 
Codini tenti? allora, -V 

•v CK e s 
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Che ti -credei nemica , 

T’ amai cotanto, e men’ amarti deggio, 
Or che ti veggio amante? 

E tu cara potrai ; ' • ?. 

Amarmi così vile , ed incollante ? 

. t • • * • ». * • 

S CE N A HI. : 



ferina , e detti . 

» • t • 

^ * - a - • • w w sj 

Mtr. Q Ignori con «licenzi 

kJ S’ io difturbo le voftre contezze 
Bifogna aver perenta* r • 1 

ì Se vien 1* imperatrice t > 

Con glieli* alto beftione di Lótatiò , 

Che vi trovafsin qui da solò a solò 
Farian qualche Lunario , *i : 

E febben ognun sàs ' • * ' 
t c Che fete buoni , e fàvj 

Non ci mancan però delle perfone , 

Che par che camp in di mormorazione * 
Mdu. Adalgifo ti lafcio. 

Tu Nerina lo guida 

Per la porta fegretq , -... J , 

Ch’ai giardino rifponde. 

Il mormorio dell’ onde, 

E i foavi refpiri 

De’ Zelfiri volanti 

Ti fìan’ Eco de’ pianti , e de’fofpiri , 

^ Che da gI’occhi,e dal cor trafse il dolor. 

E tu crudel ,quand* il feroce af petto , 

C J Per i by Google 
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Par che cangi- la: forte 
PnY non cercar la morte. 

Noti crudele non vò morir 
Sì tiranna ti voglio amar: 
» -Se a te fia gradita 
M* è cara li vita 
„ Per non ti lafciar; ' 
Raddoppia o mio bene 
Al cnor le catene 
Ritorna a piagar &c. 
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Mdu*g* 

‘ .... . ■ f 

M QP sì reftate pure 

Ì3 A feortar le mie brame, occhi Inciti 
Dell’amato mjio bene, 

.Vezzo fe cinofure 

Del mar delle mie pene, ; 

Nò nò x non vi fpegnete j 
Chiare luci d’ Amor begli occhi ardete • 
* Siete’ fonti del mio foco 
* i..;. .. Luci care luci belle 

Spenti voi gela il mio core , 

» E rimane il Ciel d’Amore 

Senzx poli , e lenza ftelle . 
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_ Ktrinm fit * . 

• Qgefti Reamente » < uY<VvVd 
V->/ Si pofioU di* contenti <1 mW 
, ti y r E Mailer an U vitaalfecgr^cjrt*; 

Il gemo eoa amor vai molto più 
Chernoa vaL tutto 1* Oro del Perù» 

, -‘ E pur fi vede fyefso j 
5 . *. Attraverfarfi algenio r orar U: capricci 
w i c QraJkoobiltà *, òr P mietei#* , :*I 
E* per lo più fitrovanaeUa gafcbi^ 
LaDonna per amar lUoioe per rabbia * 
Quanta volte» LMàtrHUQaior) 
Contra fiomacorfi ia> ! 1 

Che tal ora unir fi vede / : 

. * . ’ , Una' furia a un ganimede % 

Vanno aLtakino numale*; : ) .v& 
1}&l Venere *e ua Cignale 
E pretendon. d» fa* rafcza.]^ 
&r::n of : Ito BjfuQanqk* un&Jtog^a, 
Speleo accantona ua Demonio 
Sta una bella Deiità» v 

Quanto &c. 
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? D’ ima mifera Madre 
• li furor <Jifperato' 3 \ 'z ' * 

* u Tù Nipote dr Cario 

Tu figlia à' Lodóvico , indito Erede 
Di tre Corone e del Cefareo trono 
Hora avvilirgli vuoi- o * J v* 
** Qoh'tkìiKo sì ^enorme i f*fti tuoi ? 
Afcolta , Auguftd? afcoltff J* A 
Gli afgomen? 1 d v un fangue, ! 

-Che da una fonte* ftefsa 
In Lotario deriva, ed rinoio figlio: 
r Vedi in efso , contempla 
r - ; Un» renerà imagine del- Padre: 

“ - J Dimfni non Tenti ancora 

Queldell’animegrandiegregia^ffetto? 

v Piet^v ragion non ti- ftftegjia io petto 
Lof. A voci di Sirena 

Ho d’ Ulifse 1* orecchio". 

Gin. Tanto dtl Sangue no Uro 

-Catello ferro è ingordo? : [qaefto. 

Spargali via , ma 1 dove ih cerchi ? In 
Piccolo petto , iiv coi ritrovi -appena 
Luogo per la ferita 1 , ti tuo* Furore? 

• * Ah quelli non è-cibo » b «jT * - 

Degno delle tue fùrie, un quoreio ferbo 
'Pieno- dr Sangue adulto * . 

Più robufio , e più fangue : 

* In quello feno , in* quelle* 

Vifcere sfortunato J* t 

Sì gran furor trionferà con fallo -: 

Ha men d^orroT la colpa y > • 

E più faggio il peccato ? • ; ; 

• Sinché vivrà Giuditta , una vendetta 
Temer dovrai* da Carlo • • *-• tw by Googl 
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Lotario io ù perdono ( e. così mono 
Fia facrilego il colpo, ]aprimi il feno. 
lof. Parlarti aliai , rifoLvi, ovcrgail foglio 
t ' Qual ti dilG , e. qual voglio * 

.. .E Te tardi un momento I 

Carlo, non è più vivo . 1 • 

Font di nuovo la Spada alla foladi Carlo». 
r Cor. Aita a Madre l .... 

Giu,. Oh. Dio. ferma , eh’ io ferivo* 
và al Tavolino y e comincia afcrivcr&+. 

: Carlo... ►di • •• impuri ampleifi : 

Olà folle mia deferì, e che fcrrveRi ? 

Mi: fi tolga la vita il Regno, il Figlio 
Mà non l’onoreior via mortro,cbe tar- 
<' Svena > fquarcia quel. quore , > (di? 

* Con .intrepido ciglio il colpo òfTervo; 

Sarà illuftre Giuditta * * 

Nella fu*, crudeltà {additi 

Vuoiceli? io gli fnudi ilpetto : ,e che $ 
,r f Doverifiedc ilquortSù vaa ferifei 
r ! Squarcia l 9 abito di Caule »-, . » 

i , , Beremo ambi quel , fangue . ' 

* . . AH’, illufop vittoria, •-•<:. I 
Tu del furore» ed io. della miagloria • 
f*K. Bàrbara Donna? j.« >; 

Giu: Ah Figlio.» V abbraccia , c piangt 
Ah Cario, ahdel qupr mio tenera parte? 
Deh perchè non pois* io tlarti 
Squarciarmi il petto»' Equore i c4à ce- 
&àl ‘barbaro furor d* un! empia mono ? 
* Quelle vifeere; mfaurte - 

Seppero- darti, vita 
Ma non fan cuftodirla. . 

■ ot» si tronchino gl’ indugi, 



Digilized by Google 

- V 



T E R Z O. 

E la vittima Ara rendi al miofdegno* 

*■ * ' 1 G//é7o mani . 

Giù. E ne - men vitoi , eh’ io verA 1 '• 

• • Millo quello mio pianto a sì bel fangue? 

E pur l'angue del qu ore il pianto mio. 
tot. Serba fa lefue plaghe il pianto imbelle; 
Gin. Un de fulmini voiiri ardenti Stelle . 
hot. Ecco il gran colpo : vedi-, •' 

Sestetto, ch’io tf addito è Tquor def 
Figlio. in atte Ai ferirle » - \» 
Gktr Difperato amor mio dammi configgo * 

, Pria, quella Spada indegna . . 
tot. Tanto prefumi ancor, femmina altera? 

. Giuditta y avventa ali a. Spad a ,r mentre Lo- 
tario per difenderla lafcia Carlo , efet im - 
previamente 'Adalgìfo. y vfipone in gì— 
; nocchia fra Carlo , e Lotario , che rima- 
ne attonito , tr Giuditta apre la> porta ] % 
4 - € v* entrano le Guardia ... A . 
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Adalgifo j e detti l 
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Ad. 
Lot , 



L 1 



Innocenza-fi falviye’l Mondcrpera. 
( Ah Figlio- traditore! ] , > 

uid*.Signor eccoti un figlio . 

Reo d’un delitto, ond’ ei-no sa pentirli ; 
Quando- illuttre è la colpa. 

Il pentimento è vile 
Se Carlo tolsi alla tua* fpada , io reco 
Adalgifo in fua vece*. . 



Si cangia , ma rlon manca 
Olocausto al tuo fdegno : . «. 
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*'* Cada » eh* io’ non rei! fto 

Per magidel Genitore il figlio eftinto. 
lat. T* abbracciò o Figlio. Ausala Donna 
f ' * hai vinto. farte. 

« « 

S C E N A VII. ’ 

Ciudtttk , Adalgifo , e Cari*. 

O «*• Magnanimo Prence, Eroe ben dà 
’ \ V^/ I)e gl’Encorai d*un Mòdo, ( gno 

A tua virtude io devo e figlio, e regnoj: 
B entofto avrài,ciocchè 1 tuo cuor delia* 
Che Giuditta , per te l’ ofiefe oblia ^ 

JKa. Sì generofb dono . ~ X 

- l Compéfa bette: il mio pafisaft) afàftftè, 
B forfè il Padre più non fia tiranno ; 

* • Nel* cuor 9 eh* iò porto-in fisti • 

* Sol fatto per amar ttvoi* non vite 
.Non (erba mai velen * *. ut 

V ingiurie sà calfar mertw-lé-farivc. 

- 3'CVE 1* A 

Adglgifo joh. (more» 
Danto- per me édnigno fotti A» 
E fe tù infiammi ancora 
Della mia cara IL cuore 
Più fperar non mi lice , ■ 

Ne ti cnieggio di pi ù , eh* io fon felice*» 
Felice mi chiamo 
Contento mi veggio - » 

Non chieggio 

• Non bramo ■ ) . 

Di più - ' 

Accendi la face 
...Più chiara, e vivace* - 
Cupido sù*ù. SC E- 



•i . 



Cortile, 



F ronzo , -e Merino , alla f ìnejlra 

- ( 1 ° 

r«.VTEri n a,I° ti vagheggio, e nji trafeco- 
. perche ogni parte tua fembra uil. 

miracolo , 

E fe tra l'altre la tua bocca fpecolo 
4 : Giulio mi par la bocca dell’Oracolo 9 

Mai nel paifato , e nel futuro fecolo 
* Non fù, ne vi farà fi bel fpettacolo , 

E per te Amor con mio mortai pericolo 
Mi tormenta ogni membro , ed ogni ar- 
r* ticolo, 

Ner. F ronzo per verità , ch’io non penfava , 
*'.iZ -> Che tù fuft i fi dotto. 

Da cantar sù due pie fi bell’ ottava • 

Fro . Alla «vaga tua villa 

Di fantalia poetica ripiena 
Gonfia di dotto umor li fa la vena : 

N*r* Orsù fa un po , eh’ io Tenta 

Qualche co fa di garbo , e ti prometto 
Se midai nell’umoredi far teco all amore 
Fro. Ah’ bellezze crudeli , e traditore! 

Voi mi fate languire ’ 

E per poco , eh’ ancor mi llrapazziate 
Mi vedrete morire. 

Ner. Di grazia no non fate, 

Ch’ ìó non sò d’intenzione 
D’ ammazzar le' pérfòne. ' 

Ma fe di maritarmi un di rifòlvo , 

~ • • •• • • 1 ' TV .yGoogl 
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■. Te Io farò fa pere ; 

In tanto nai farefti'trtt grarcpiicere , 

A dirmi ciò, che più t'aggrada in me 
Cosi voglio (coprire il tuo penfìero , 

E veder fe mi burli, odici il vero. 

Fra. .dii vive di fperanzaì muor -fallao 
Ma pure io mi contento «•: 

Perche in Hifto féi bella , * 

Ma quelle labbra poi fon* un portento, 
E m’incanta la ‘tu a dolce favella : 
f Ogni parola una Saetta fcocca, 

\\ E tti mi muovi in muovere la bocca# 

•Coralline labbra care, 

Dolci jravole d’ Amore, 

•Se a Uba ve voilr* odore., 

. . . }o mi tento ricreare , 

Fate un giorno , .che guftare * 

Io ne polla anch’ il fapore. 

* Coralline &c# 

% 

SCENA X . 

Neri» a fola • 

mi par bonaccio, 

>,E forfè farebbe un di colore, 

Ohe vivono per fe, c lafcian’ vivere; 1 
Ma fempre non ò oro 1 * 

-.Quel, che hlucc e fplendc • 

■ E di cento Mariti . r\- s . . 

Se ne rieke un buono : .. ,« 
Novantanove poi fono feiapiti ; i 

E poco giova alior .['■ andar d’.rntorao. 
Maledicendo l’ora, il punto, e ’j giorno. 

..Quante 
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T rE % O tt 

: LirQoante .povere ragazze; c * ’ . ; 

Ch' ebbcr fretta a maritarli;, 

« r Stantìo tempre in guai*, e in pianto. 
• • j'z. Quella piglia un rovinato , ' 

Che dn tre giorni ri finifce . • , * 
Tutto, quel’, cW ella glrha dato. 
Ad un* altra lefortifce- ; 

!*■ rrr Di trovarlo bendante ». 

Ma sì avaro del contante, 

. : Cha per trargli un ibi quattrino. 

Ci vuol grida, preghi, e piamii 
quell’ altra non fi vanti > i 
Se’ 1 trovò giovane, e bello, 

. , Dopo il giorno dell’ Anello y 
Lo vedrà una volta il mefc , 

E tal’ una, cheloprefe, 

Ter dar gulto, bench’avevi 
. . Con’ un’ altro fantalia , . 

Tutto rabbia , egelofia , 

• Scio trova Tempre accanto. 
Quante &c 

I . •. 

SCENA XI. 

Cortile fpaziofo . 

i t’ 

Informa d* Anfiteatro et* un Trono , in cui feg- 
gotto Giuditta, e Lotario , Adaìgifo 3 e Eduige , 
t Carlo da una parte , Berardo dall* altra 
armato , Cavalieri > t Soldati . 

<3i». Qlg. da quello Soglio, 

Che primo il tuo grand’ Avo , 

Quindi il Pio Genitore*, 
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\ Refero tllufire, c pofcia il tuo valore , 

Spera veder Giuditta 
Difeli i'onor Tuo, la Tua Innocenza , 

E implora tua Giuftitia ,e tua Potenza • 
Ltf. Io non vietò il cimento» 

Che la legge prefcrive » 

Ma protervo ardimento 
No fia, ch’a* danni tuoi 'l ferro impugni » 
E fe manca il Campione a queft’imprefa, 

*• Offre Lotario; il petto a tuadifefa. 

Iter. Finché vive Berardo , * 

Non fia,ch'alcuno a lui tal gloria ufurpi. 
Che troppo è fral la vita, eterno il nome, 
Ed uniti van feco infamia , e fama , 

<--- Pafsan quefti neffangue 

De’ figli , e de* nipoti , 

E de’ Po fieri retta alla memoria 
Il nofiro difonor, la nottra gloria. 
Sparli fenza timore • 

Sudori, e fangue, a prò di quello Regno, 
Nc fu in Giuditta mai macchia d’onore; 
Pur di fofpetto indegno 
Invidia fabbricò mal igne', accufe , 

Oggi offefo è’1 fuo nome, e la mia fama: 
Onde fe v’è chi foftenerle ardifca 
Venga, e fra noi Giudice fialafpada, * 
Che nel cimento eftrenxo , •• , *» I 

Plebei nó fdegno>e Principi non. temo . f 
Mille morti non .hanno fpavento. 
Quando a difendere 
4 _ Prendo P onor, 

E di- palme in’ infiora il cimento , 
Chi vuol contendere 



La Gloria al cor. 
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1 SCENA u. ITI MA.; 

.. ... .. • i . :,i: - 

E»w* mUt-atm» Guerriero vefit* *** 

.<• con vijìettt eal4lu>e dice*., /f . ~ 

• o."; .*» . : . : •'* -, * * v - 

Gwr.T) Erardo il ferro ftriogi>: -Q' : 

J3 Ch* una vittinka chieda. 

La Giuftizia oltraggiata . .. 

ILfso Giudice fia , ed efso cerchi 
Nel cuor del reo la colpa , e la punica. 
Mai và lenza gaftig» * 

c Ed il mio dir confermerà l «V«B 0 
Giu» j| ancor vomita dite • - 

Furie a^imei dannili ji; _ 

^ Nelbmccio diBerardìxavra il tf emgdo 
Fulmine deL fuo sdegno . 

Ber. Vieni Campione indegno 

D* iniquifsima caufa ; / > • . 

,c spiace troppo al mio cor tarda veti 

• 1 Cavalieri fi battono pel V. 

T!iu. Al noftro Eroe fieno propr i 

a£ fi. Per farlo trionfar, o mia Diletta 
»; Un guardo baderà de’ tuoi bei lumi. 

1 Berardo tnuejle il Guerriero 9 cdei non 
. fi difende * . •> «.• 

Ber. Così combatti? r • 

Gner.Ot via •* ; « c ■ 

. ‘ Segui la tua vittoria, in quell * 

Tutta immergi la f P ada ’ cl aa ; 

Ed” un pefsifno cuore al P»* 

. Che tardi ? Afprando 
Ingiuria della Terra, odio dei 
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Giuditta io cerco un’ onorata morte ». 
f ' ' > Che''.m* uccidala forte >' ' 1 : '/ * 

E mi to(ga a rimorfi • *' 

v Del. inio grave fallire, o di mia mano 
La prenderà *. fe i tela chiedo in vano. 
Giu, yiv 4 i i che. un. si bel giorno ( ; l 'i 
' hlon deve contriftarililla.'di fìiitgiie;, . . 
Fregio maggior de Troni, e fa Clemenza. 

, . Intanto r Innocenza *•*<>•■' Z 
Di Berardov c di me ^ ■ "t 
C on intrepida vocev e ciicrr ftcnxtt 
* All’ ombri del mio Spofo Zi ... * 

• AlMondo,al Ciei^ agll altri Numi io 
Lot. Tanto bada alla Legge {giucOu 

Deli’ indegno ifofpttSo. ornai fi taccia. 
£«r. Signor pieno d’onore, e pifcn di ifedcl 
- , li brando reco’ al tuo Ccfarco piede. 

♦ Lot. Quella Spada , che fianco ; 7 

Colle mie man ti cingo ' 

Serba ad opro maggiori . c; 

Èd in fegntnd’ Amore, al feni ti Aringo. 
Ber. Con auipicj si grandi » e sti felici 
• Il tercor recherò fra* tuoi nenticu’ •? 
Lot. Dell* inclita Edaige , e d* Adalgif® , lk 
S’ annodino le dedre i [fifa, 

lì brilli in fronte 2 ogn* un la giojn &e ’1 ; 
Ai. ,, Cara si ti Aringo al feno , 

E .ti dono quedo cuore; ^ Z 
Tu per farmi lieto appieno •, .j | 
Prendi affetti Ve rendi Amore . 

Cara&c. 

Ed. „Caro nò , che non più bramo 
Se’l tuo cuore avrò nel petto 

Ei ti dica quanto t’ amo , ed by Googlc ! 



